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Premessa

Lo scopo di questo intervento è quello di esplorare il fenomeno dei gap ge-
nerazionali a partire dagli anni ’80 del secolo scorso e, attraverso un breve ex-
cursus sull’evoluzione delle tecnologie della comunicazione e dell’informazio-
ne, esaminare alcune implicazioni delle stesse sul rapporto insegnamento/ap-
prendimento e sui processi a esso legati. La tematica è sicuramente molto am-
pia e complessa e ha originato già una vasta bibliografia. 

La maggioranza dei docenti è consapevole dei gap generazionali che si
manifestano non soltanto tra essi e gli allievi, ma, quando c’è una significativa
differenza di età, anche tra docenti stessi; tale gap si evidenzia, soprattutto, dal
punto di vista culturale e dei modelli cognitivi senza, tuttavia, tralasciare il pro-
blema del divario «digitale». Assodato che ogni individuo possiede un proprio
stile di apprendimento, i modelli cognitivi, che sono il frutto dell’esperienza e
della ricerca didattico-pedagogica che caratterizza un’epoca, condizionano la
formazione della persona. Allo stesso modo le diversità culturali si evidenziano
in quanto ogni generazione, soprattutto nell’età dell’apprendimento formale, 
3-19 anni, è «figlia» del contesto storico e sociale in cui vive. 

Il divario culturale tra generazioni c’è sempre stato, ma con diverso gra-
diente: fino alla seconda guerra mondiale genitori e figli condividevano gran
parte della cultura del tempo intesa sia come «pensiero» prevalente, sia come
tradizioni e costumi. Dopo la seconda guerra mondiale c’è stato un periodo di
boom economico che ha coinvolto in particolare l’Europa, gli USA e il Giappone,
seguito dalla profonda crisi sociale iniziata nel 1968 e protrattasi per più di un
decennio. Questa crisi, aggravata da quella economica iniziata nei primi anni
’70, è stata caratterizzata dalla contestazione studentesca e operaia verso  mo-
delli culturali, valoriali e sociali sempre meno accettati dalla generazione nata
dopo la guerra. Dalla fine degli anni ’80 l’economia si risollevò con conseguen-
te incremento dei consumi. Tra di essi vi erano i primi strumenti informatici e
telematici che con la loro diffusione diedero inizio a un processo di graduale e
inarrestabile modifica degli ambiti culturali di riferimento.
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Evoluzione delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC)1

Negli ultimi trenta anni, l’informatica ha cambiato la vita a circa la metà del-
la popolazione mondiale; l’altra metà non solo non ha potuto accedere a questa
tecnologia, ma ha avuto, e tuttora ha, grosse difficoltà a soddisfare i bisogni pri-
mari. Chi ha la fortuna di vivere in Paesi dove i problemi di sussistenza sono stati
risolti, si ritrova sempre più immerso nel cyberspazio e, inconsapevolmente, scivo-
la verso la dipendenza dai dispositivi di navigazione. Questa situazione ha creato
un notevole gap tecnologico tra le due parti della popolazione del pianeta.

Dagli anni ’90, gli strumenti per elaborare dati, per esplorare il WEB e per
comunicare, divennero progressivamente più sofisticati e potenti facendo na-
scere negli individui, soprattutto giovani, nuovi bisogni dei quali fino allora non
si sentiva la necessità; questo processo innescò il fenomeno del divario digitale
tra generazioni. 

Per meglio comprendere l’alto livello raggiunto attualmente dalle TIC, ri-
tengo opportuno ripercorrere le principali tappe di questa evoluzione. 

Il primo tentativo di costruire una macchina per il calcolo automatico fu
messo in atto dal filosofo e matematico francese Blaise Pascal che nel 1642
realizzò un apparato, denominato Pascalina, che permetteva di sommare o sot-
trarre numeri tenendo conto dei riporti. Circa due secoli dopo, nel 1833, Char-
les Babbage progettò una macchina, chiamata Analytical Engine, in grado di ef-
fettuare calcoli sotto controllo automatico.

Qualche anno dopo, nel 1847, George Boole riscoperse la numerazione in
base 22 come codice binario utilizzandolo per costruire la logica proposizionale e
trasformando enunciati logici in operazioni algebriche (algebra di Boole). Ma fu
con John Von Neumann e Alan Turing che si pervenne a un sistema hardware in
grado di eseguire e controllare tutte le varie fasi di una elaborazione di dati. Negli
anni quaranta del XX secolo questi due grandi scienziati, con i loro lavori, contri-
buirono in modo determinante alla nascita dell’era informatica che, tuttavia, fino
alla fine degli anni cinquanta rimase al servizio esclusivo dei militari. In quel pe-
riodo l’artefice della teoria dell’informazione, Claude Shannon, riferendosi all’al-
gebra di Boole, definì matematicamente il bit come la quantità di informazione
necessaria a rappresentare un evento con due possibilità equiprobabili e l’entro-
pia3 come la quantità minima di bit per rappresentare un contenuto informativo.

Negli anni sessanta, i sistemi computazionali cominciarono a essere siste-
maticamente utilizzati anche dal mondo scientifico e in grandi realtà produtti-
ve. Per il cittadino medio esistevano la televisione e il giradischi come unici

1 In questo paragrafo viene descritta in modo molto sintetico l’evoluzione delle T.I.C. al fine di indivi-
duare qualche riferimento funzionale alla trattazione della tematica oggetto di questo articolo. Non vuol es-
sere, pertanto, una storia esaustiva dell’Informatica né di Internet. 

2 Inventata da Juan Caramuel nel 1669, studiata negli anni seguenti da Gottfried Wilhem Leibniz, ma
subito dopo dimenticata per due secoli.

3 Entropia intesa come grado di casualità di un sistema di comunicazione che rende instabile l’evolu-
zione del sistema stesso.
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apparecchi per l’intrattenimento domestico; mentre il telefono, il fax e il tele-
grafo erano i soli strumenti per comunicare a distanza. A scuola si usava esclu-
sivamente il gesso bianco per scrivere su lavagne nere di ardesia: le lezioni era-
no rigorosamente frontali e la comunicazione unidirezionale.

Nel 1969, l’ARPA (Advanced Research Projects Agency), Istituto per la ricer-
ca di soluzioni tecnologiche innovative voluto dal governo degli USA nel 1958,
riuscì a collegare attraverso la linea telefonica alcuni computer creando così la
prima rete denominata ARPANET. Negli anni il numero di questi computer 
aumentò sempre più fino ad arrivare a 100.000 nel 19894; l’anno successivo
ARPANET esaurì la sua funzione «precorritrice».

Nel 1991, il CERN (Organizzazione Europea per la Ricerca Nucleare) pre-
sentò il W.W.W. (World Wide Web): nasce INTERNET per connettere attraverso li-
nea telefonica i personal computer (PC), pensati e costruiti dalla Apple nel 1977.
Il PC rappresentò l’inizio della diffusione e il simbolo nella società civile di ciò
che prima era prerogativa soltanto di scienziati, di militari e di qualche azienda
di grandi dimensioni. Il personal computer costituì un vero e proprio mutamento
nell’approccio al problema; la sua funzione primaria è sempre stata quella di ri-
solvere in tempi brevi problemi complessi; tempi che per il cervello umano sa-
rebbero di gran lunga maggiori. 

Prima del 1977, il computer occupava grandi locali in appositi centri di
elaborazione dati (CED) e gli input venivano inseriti tramite schede perforate.
L’avvento del transistor modificò considerevolmente la struttura del computer e
contribuì alla riduzione delle sue dimensioni. La grande idea di dotare il PC di
un monitor (oltre della tastiera), lo rese «amichevole» perché consentiva una
prima comunicazione uomo-macchina; ancora ai primi livelli, ma pur sempre
una indispensabile interfaccia di output come riscontro di ciò che veniva inse-
rito in input attraverso la tastiera stessa. 

Alla fine degli anni ottanta, comparvero le prime versioni di Windows (1.0
e 2.0) della Microsoft (Microsoft Corporation) basato sul sistema operativo 
MS-DOS già in uso sui PC della IBM (International Business Machines Corpora-
tion); gli schermi dei PC cominciarono a prendere colore e a visualizzare le ico-
ne; inoltre, alla tastiera fu affiancato il mouse. Di quegli anni, 1988, è anche la
nascita di Microsoft Office: un insieme di software, quali Word, Excel e Power
Point. Questa tecnologia fu introdotta qualche anno prima dalla Apple (Apple
Inc., con sede a Cupertino, nello Stato della California): il suo Macintosh, a
causa dell’alto prezzo di vendita, era inavvicinabile ai più. L’interfaccia grafica
basata sulle icone fu, dopo la diffusione del PC, il secondo significativo progres-
so nell’interazione uomo-macchina. Windows 3.1, che vide la luce nel 1992 e i
programmi applicativi quali l’elaboratore di testi, il foglio elettronico e il data
base, resero ancora più facile l’uso del computer poiché non era più richiesto
all’utente di conoscere i linguaggi di programmazione. Con un semplice clic su

4 FONTE: Wikipedia.
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un’icona l’utente poteva dialogare con la macchina. Inoltre, Windows 3.1 pre-
sentò un’altra innovazione: il Multitasking, una possibilità per l’utente di lavo-
rare con più programmi simultaneamente.

Un altro balzo in avanti della tecnologia fu, negli anni novanta, la comparsa
della telefonia mobile e la commercializzazione dei primi cellulari la cui espan-
sione si ebbe soltanto a partire dal nuovo millennio. I telefonini cambiarono ra-
dicalmente la comunicazione verbale tra due persone a distanza, rimuovendo il
vincolo del luogo nel quale avveniva la comunicazione: non più la casa o la cabi-
na telefonica, ma qualsiasi punto del globo terrestre coperto dalla rete mobile.
La propagazione su larga scala di Internet favorì lo sviluppo degli ISP (Internet
Service Provider) per la fornitura di servizi di rete tra i quali la posta elettronica:
se la telefonia mobile aveva cambiato gli spazi della comunicazione verbale, 
l’e-mail aveva modificato i tempi della comunicazione scritta: subito dopo l’invio
da parte del mittente, il destinatario poteva leggere la missiva inviata. 

Il WWW favorì notevolmente la comunicazione a distanza e l’avvento di una
nuova forma di relazione sociale: quella virtuale. Già con i primi collegamenti
in rete spuntarono i Newsgroup chiamati, talvolta impropriamente, Forum di di-
scussione. Un Newsgroup, così come il Forum, è essenzialmente una bacheca
virtuale sulla quale inserire informazioni oppure chiederle; lo spirito originale
era, ed è, quello di diffondere informazione.

Alla fine degli anni novanta nacquero i Blog (particolare tipo di sito Web in
cui i contenuti vengono visualizzati in forma cronologica) e le Chat (in inglese,
«chiacchierata»), prime occasioni di rapporti on-line. All’inizio il Blog si chia-
mava Weblog e la sua funzione era quella di un giornale di bordo (Log) in rete
(Web). Ogni Blog ha uno o più autori e ne esistono di diverse categorie legate a
tematiche culturali, scientifiche, sociali, ecc.; previa registrazione chiunque
può connettersi e partecipare alla discussione postando propri commenti. Nei
primi 11 anni del 2000 il numero è cresciuto enormemente arrivando, nel
2011, a circa 156 milioni di Blog a livello mondiale5. 

Se i Newsgroup, i Forum e i Blog sono ambienti informatici asincroni6, nel-
la Chat la comunicazione avviene in tempo reale (modalità sincrona), attraverso
la scrittura di messaggi che tutti gli utenti collegati nello stesso momento sono
in grado di leggere. Nelle Chat ognuno può creare un proprio spazio personale
mettendolo a disposizione degli altri e proponendo argomenti ritenuti interes-
santi. Solitamente ogni Chat ha un moderatore che è tenuto a far rispettare a
tutti coloro che prendono parte a questa vita virtuale, un decalogo di comporta-
menti noto anche col nome di Netiquette.

Nei primi anni del 2000, vengono alla luce le piattaforme7 e-learning che
consentono la formazione a distanza (FAD) on-line. Nel decennio precedente

5 FONTE: Wikipedia.
6 La comunicazione tra chi posta il messaggio e chi lo legge avviene in tempi diversi.
7 Insieme di Hardware e Software per sviluppare applicazioni informatiche in rete.



40 Abele Bianchi

8 Descrizione breve e sintetica dei caratteri essenziali di un utente.
9 FONTE: ISTAT

c’era già stata la diffusione di corsi formativi su supporti quali floppy disk o CD
e, per questo, detta FAD off-line. Con l’avvento della formazione on-line, prende
forma una condivisione di tipo orizzontale della conoscenza dove lo studente
prende parte attivamente alla costruzione del proprio percorso formativo. Nel
2004 viene offerta in rete la piattaforma Moodle (Modular Object-Oriented 
Dynamic Learning Environment) con tecnologia Learning Management Sistem e
basato sull'ideologia costruzionista secondo la quale ogni apprendimento sa-
rebbe facilitato dalla produzione di oggetti tangibili, i Learning Object. Le tec-
nologie e-learning hanno contribuito alla nascita delle classi virtuali: spazi del-
la piattaforma creati dai docenti dove gli alunni trovano supplementi di lezione,
compiti da svolgere e varie indicazioni operative riguardanti la vita scolastica.
L’accesso alle classi virtuali avviene solitamente attraverso un link sulla home
page del sito della scuola. Studenti e insegnanti possono, così, interagire 
on-line ampliando lo spazio della relazione formativa.

I Newsgroup, i Forum, i Blog e le Chat diedero origine al grande fenome-
no di massa rappresentato dai social media o social network (SN). Tra quelli
più noti il primo fu, nel 1997, Six Degrees. Nel 2003, cominciarono a diffon-
dersi Friendster, Ryze, My Space e Linked IN, social orientato al mondo del la-
voro nel quale è possibile postare curriculum vitae al fine di instaurare rap-
porti professionali creando, così, relazioni utili alla propria carriera. Nel
2004, venne lanciato Facebook che, nel giro di poco tempo superò tutti i pre-
cedenti come numero di profili8; anche Twitter, nato due anni dopo, ebbe note-
vole successo. 

Questi SN sono molto popolari fra i giovani europei; un’indagine svolta da
«Eu Kids Online» su due fasce di età: 9-12 e 13-16 anni mostra che nella pri-
ma fascia il 38% è titolare di un profilo on-line mentre nella fascia successiva
è il 77%. In Italia tali percentuali sono del 34% e 74% rispettivamente. Per
ciò che riguarda il genere non c’è molta differenza; infatti, la stessa ricerca
evidenzia che il 60% delle ragazze e il 58% dei ragazzi ha un profilo su un
qualche social network. Infine, quasi l’89,8% degli studenti italiani dai 15 ai
19 anni usa il personal computer e il 93,2% della stessa fascia di età si collega
regolarmente a Internet9. 

Per chiudere questa breve storia delle TIC, nella tabella 1 è stata fatta una
sintesi degli eventi sopra descritti; mentre nella tabella 2 si è messo in rilievo
la differenza, in anni, tra due eventi riportati nella precedente. La differenza è
andata diminuendo tanto che nei prossimi anni è possibile ipotizzare una diffe-
renza non più in anni, ma in mesi.
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Tabella 1: principali tappe evolutive delle TIC
A 1652 Blaise Pascal: prima macchina calcolatrice (Pascalina)
B 1833 Charles Babbage: prototipo di computer meccanico (Analytical engine)
C 1847 George Boole: struttura logico-algebrica 
D 1938 Claude Shannon: sistemi di codificazione, elaborazione e trasmissione digitale 

dell’informazione attraverso l’algebra booleana
E 1946 Computer - Alan Turing: ACE (Automatic Computing Engine) e John Von Neuman: 

EDVAC (Electronic Discrete Variables Automatic Computer)
F 1969 Reti di Computer: ARPA e ARPANET
G 1977 Personal Computer (Apple)
H 1983 Computer portatile (Notebook)
I 1984 Macintosh - Interfaccia grafica 
L 1988 Windows - Software applicativi
M 1991 WWW
N 1992 Multitasking
O 1989 Telefonia mobile – primi cellulari
P 1993 ISP (Internet Service Provider), e-mail
Q 1998 Blog, Chat, Newsgroup e Forum
R 2000 Tablet PC
S 2002 SmartPhone
T 2003 Social Network – FAD, Formazione a distanza on-line
U 2007 iPhone
V 2008 App
Z 2010 Tablet IIa generazione
W 2011 Continua l’evoluzione di Tablet e SmartPhone (lavoro e intrattenimento in un unico 

2015 dispositivo)

Tabella 2: anni di differenza tra un evento e il successivo
181 14 91 8 23 8 6 1 4 1 2 1 1 5 2 2 1 4 1 2 1

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 2 2 2 2 2 2 2 2
6 8 8 9 9 9 9 9 9 9 9 9 9 9 9 0 0 0 0 0 0 0 0
5 3 4 3 4 6 7 8 8 8 8 9 9 9 9 0 0 0 0 0 1 1 1
2 3 7 8 6 9 7 3 4 8 9 1 2 3 8 0 2 3 7 8 0 1 5
A B C D E F G H I L M N O P Q R S T U V Z W

Tecnologie dell’informazione e generazioni fra XX e XXI secolo

Durante la pri-
ma decade del XXI
secolo Internet co-
minciò a diffondersi
notevolmente; per
meglio descrivere
qualitativamente la
sua evoluzione sia in
termini assoluti sia
in termini di incre-
mento annuo, ho
elaborato due grafi-
ci10 (figg. 1 e 2).

Il diagramma della figura 1 mostra una crescita costante del numero degli 

10 Dati presi dal Network «ISC Domain Survey» relativi agli Host Internet a livello planetario.
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Host Internet11 dal 1981 al 2013 ma con tendenza a stabilizzarsi intorno al mi-
liardo (10 9) di server nel mondo. 

Mentre l’incremento dal 2007 in poi tende a diminuire: da 108.484.000 nel
2007 rispetto al 2006 a 36.481.000 host in più nel 2013 rispetto al 2012. 

Il grafico di figura 2
riporta il tasso di crescita
annuale dello stesso feno-
meno; da notare il note-
vole aumento del 1987
nel quale c’è stato un’im-
pennata dei server di cir-
ca il 450% rispetto al-
l’anno prima. A conferma
dei dati di cui al grafico
1, è da sottolineare la co-
stante diminuzione del
tasso in questi ultimi anni
fino a un 3,8% del 2013
rispetto al 2012. Questo
potrebbe significare che
nei Paesi economicamen-
te avanzati la diffusione
di Internet sia prossima
alla saturazione.

Nel grafico di figura
3 viene evidenziata la di-
stribuzione per fasce di
età degli utenti italiani di
Internet. Degna di nota è
la differenza tra i cyber-
nauti adolescenti e quelli
da 35 a 54 anni che ri-
sulta limitata all’8%.

La figura 4 mostra la
percentuale di popolazio-
ne che nel 2014 a livello
mondiale, giornalmente
utilizza Internet in base
all’età; è curioso consta-
tare come già nella fascia 6-10 anni il 9% si colleghi alla rete ogni giorno. Mentre
rientra nelle aspettative il picco del 76,2% della fascia 18-19 anni così come, con

11 Computer Server della rete dotato di risorse e servizi.



l’avanzare dell’età, il
collegamento diventa
più saltuario.

Il grafico di figura
5 riproduce il confronto
tra l’utilizzo del PC e
quello di Internet della
popolazione italiana
negli ultimi 7 anni12. Si
può notare che nel
2012 c’è stato il sorpas-
so di quella parte della
popolazione che utiliz-
za il PC per collegarsi alla rete rispetto a quella che lo utilizza per altri scopi.

Le figure 6 e 7 mostrano lo stesso fenomeno distribuito per fasce di età; il
grafico 6, a parziale conferma di quanto evidenziato nel 5, mostra come l’impiego
del PC per usi diversi dalla connessione a Internet, sia in fase di decrescita, ma
non per tutte le fasce di
età. Infatti decresce
nelle 3 categorie: 6-14,
15-19 e 20-24 mentre
nelle successive tre
cresce ancora.

La figura 7 confer-
ma il costante incre-
mento dell’uso di Inter-
net, attraverso il PC, per
tutte le fasce di età; è
interessante osservare
il notevole utilizzo, sia
del PC, sia di Internet,
della fascia scolare.
Negli ultimi 7 anni la
fascia di età 6-14 ha in-
crementato l’impiego
del PC dal 63,4% al
66,5% con un picco di
71,4 nel 2010; mentre
l’uso di Internet attra-
verso PC è cresciuto dal
36,9 al 62,6.
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12 Dati ricavati dal REPORT ISTAT: «Cittadini e nuove Tecnologie», 2014.
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Analogamente nella fascia 15-19 l’utilizzazione del PC è passata dal
77,6% al 87,5% con un picco del 89,6% nel 2010. Per ciò che riguarda il col-
legamento a Internet viene ribadito il continuo aumento: si è, infatti, passati dal
72,4% del 2007 al 92,4% del 2010. 

Infine, «un dato destinato a crescere ulteriormente, riguarda il tempo spe-
so su Internet dagli utenti. Gli internauti del nostro Paese dedicano in media 4
ore e 42 minuti alla navigazione on-line attraverso un computer tradizionale
(desktop o laptop). Il 46% della popolazione utilizza internet in mobilità, dedi-
candovi mediamente due ore al giorno»13.

Didattica e TIC 

Dalla metà degli anni ottanta, la graduale trasformazione della società do-
vuta all’evoluzione delle TIC, indusse alcune scuole, soprattutto Istituti tecnici
(non soltanto quelli a indirizzo informatico), a introdurre il computer nell’atti-
vità scolastica. 

Di quegli anni ho ancora vivo il ricordo di esperienze didattiche presso 
l’Istituto Tecnico dove insegnavo Matematica; questa scuola nel 1983 acquistò
due PC M20 dell’Olivetti. All’accensione, dopo aver caricato il sistema operati-
vo PCOS, memorizzato su un floppy disk da 5¼ pollici, appariva uno schermo ne-
ro con in alto a sinistra tre caratteri di colore bianco: C:\ (la lettera alfabetica
«ci maiuscola», i due punti e la barra \ rovesciata); il computer, ora, rimaneva
in attesa di istruzioni. Chi era in grado di fornirle poteva proseguire altrimenti
il PC non aveva altra funzione se non quella di un ingombrante soprammobile.
L’esperienza universitaria mi aveva consentito di imparare il linguaggio di pro-
grammazione FORTRAN che, insieme al PASCAL, appreso in seguito, utilizzai sul-
l’M20 per produrre programmi applicativi di matematica (studio di funzioni,
trasformazioni geometriche, ecc.); utilizzai, inoltre, il BASIC per la soluzione di
semplici problemi matematici e per la gestione di stringhe di caratteri. 

Lo strumento totalmente nuovo e la mia dimestichezza nel lavorarci, hanno ini-
zialmente creato un certo gap generazionale «al contrario» tra il sottoscritto e gli
studenti che avevano dai 17-19 anni. I miei alunni si appassionarono subito alla no-
vità, vollero saperne sempre di più e nel giro di pochi mesi annullarono il divario.

Nel 1997 il MIUR, con la circolare 282, diede avvio al piano triennale deno-
minato PSDT (Programma di Sviluppo delle Tecnologie Didattiche) con l’obiet-
tivo di porre tutte le istituzioni scolastiche in condizioni di elevare la qualità dei
processi formativi. Grazie all’uso generalizzato delle tecniche e delle tecnologie
multimediali, si sarebbe ottenuto un miglioramento dell’efficacia dell’insegna-
mento e dell’apprendimento delle discipline e della professionalità dei docenti.

Il Programma precorse l’iniziativa della Commissione europea che l’8 di-
cembre 1999 varò l’iniziativa «eEurope: una società dell’informazione per tut-
ti» [COM(1999) 687] che aveva l’obiettivo di fare dell’Unione europea, entro il

13 FONTE: <www.iquii.com>.
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14 L’autore dal 2001 al 2006 fece parte del gruppo dell'USR per la Lombardia che si occupò di diffon-
dere nelle scuole i contenuti e le prassi inerenti alle due circolari (152 e 55).

2010, l’economia della conoscenza più competitiva e dinamica del mondo favo-
rendo i collegamenti a Internet. A partire dal giugno del 2001, i Paesi membri
approvarono l’attuazione del piano, mirato ad accelerare le riforme e la moder-
nizzazione delle economie dei vari Stati, creando accessi a banda larga a prezzi
competitivi, rendendo sicure le reti e diffondendo l’uso delle tecnologie del-
l’informazione presso le pubbliche amministrazioni.

In questo contesto il 18 settembre 2001 il Ministero della Pubblica Istruzio-
ne emanò la Circolare n. 152: «Infrastrutture tecnologiche nelle scuole - Indica-
zioni operative e finanziarie per l’anno 2001». Mentre il 21 maggio 2002 pub-
blicò la Circolare n. 55: «Piano Nazionale di Formazione sulle Competenze
Informatiche e Tecnologiche del Personale della scuola», denominato FORTIC;
entrambe le iniziative erano coperte da un cospicuo stanziamento di risorse. Nel-
la fattispecie, la circolare 152 consentì alla scuola italiana (in modo particolare
agli Istituti secondari di secondo grado), di avviare un processo di modernizza-
zione delle infrastrutture tecnologiche riguardanti particolarmente l’installazione
di laboratori di PC e la cablatura degli Istituti stessi. Mentre la circolare 55, sulla
scia della 282, proseguì l’opera di formazione e aggiornamento dei docenti14.

Con il diffondersi dell’utilizzo di strumenti elettronici, nelle scuole cessò gra-
dualmente l’uso delle lavagne luminose che proiettavano lucidi preparati con pen-
narelli. Questi strumenti vennero sostituiti da programmi informatici per la pre-
sentazione di diapositive su schermo collegato al PC: le tecnologie della comunica-
zione e dell’informazione entrarono a pieno titolo a far parte dei sussidi didattici. 

A mio parere la serie di dati con relativi grafici fornita nel paragrafo prece-
dente e il breve excursus sulle azioni compiute in Italia per mettere il sistema
scolastico al passo con i tempi, ci fornisce un quadro non così allarmante per
ciò che riguarda il gap tecnologico. Il divario anche se non verrà colmato del
tutto rientra in valori «fisiologici» almeno per la fascia fino a 54 anni. In questa
fascia si trova buona parte dei docenti i quali hanno sicuramente un motivo in
più per tenersi aggiornati tecnologicamente: quello di non sentirsi esclusi dai
benefici dovuti al facile accesso all’informazione necessaria alla loro professio-
ne. Pertanto il divario si sposta maggiormente sul fronte degli approcci metodo-
logici e culturali che sono diversi per ciascuna generazione. La modifica degli
ambiti culturali di riferimento iniziata alla fine degli anni ’80 (vedi la Premessa),
ha riguardato proprio questi aspetti. Uno di questi è l’approccio alla lettura; le
persone appartenenti alla generazione che da bambini hanno ricevuto libri in
dono, oltre ai tradizionali giochi come bambole, lego, modellini di automobili,
ecc., hanno avuto come riferimento culturale la carta stampata con i tempi e i
modi che la lettura della stessa richiedono. Leggere e rileggere con lentezza
prendendosi tutto il tempo necessario per comprendere il testo, apprezzando lo
stile letterario dell’autore o eventualmente muovendo qualche critica allo stesso
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15 BRAD STONE, «The Children of Cyberspace: Old Fogies by Their 20s», New York Time, 9/01/2010.
16 Bisogna tener presente, però, che la realtà della scuola italiana è molto disomogenea rispetto alle

dotazioni di PC.
17 FONTE: <http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/piano_scuola_digitale/classi_2_0>.

per la poca chiarezza dell’esposizione. Questi tempi e questi modi hanno lascia-
to un’impronta che caratterizza lo schema mentale degli individui appartenenti a
questa generazione con il quale (schema) affrontano la vita di ogni giorno. 

Entrando nel contesto didattico è necessario partire dall’essenza stessa
del processo insegnamento/apprendimento. Insegnare vuol dire, innanzi tutto,
comunicare in tutte le sue forme e apprendere significa elaborare criticamente
la comunicazione ricevuta e trasformarla in esperienza da aggiungere al pro-
prio bagaglio di competenze; ma per comunicare è indispensabile instaurare
una buona relazione. La qualità del rapporto tra il docente e ciascuno dei suoi
alunni è il fondamento del processo. Constatato che negli ultimi 30 anni ci so-
no stati profondi cambiamenti nel modo di comunicare, cosa è cambiato in
questo rapporto? Il capoverso che segue è la traduzione di una parte di un ar-
ticolo pubblicato sul New York Time15, e ci potrà aiutare a entrare nel merito
della questione.

«Il fatto che i ragazzi imparino subito a comunicare in tempo reale usando
gli strumenti disponibili in rete, rischia di escludere dal loro orizzonte comuni-
cativo coloro che non sono in grado di rispondere con la stessa velocità usando
gli stessi strumenti, siano essi un genitore o anche solo un fratello maggiore. Se
poi dall’altra parte del “filo” c’è un insegnante, allora le cose si complicano an-
cora di più. Difficile infatti immaginare un sistema educativo capace di ade-
guare metodi e strumenti d’insegnamento tanto velocemente da star dietro alle
singole minigenerazioni, in grado di fornire loro un solido sistema di valori tra-
mite cui giudicare le proprie azioni e, infine, di trovare modi sempre nuovi per
coinvolgere il loro interesse e guidarli nell’apprendimento. Difficile ma neces-
sario, perché senza una scuola con queste caratteristiche il gap “fisiologico”
che separa una generazione dall’altra rischia di divenire incolmabile».

Secondo Brad Stone è, dunque, la non adeguata velocità di risposta della
scuola e la mancanza di strumenti, non tanto di PC16, ma di quelli che usano i
ragazzi, la causa del gap generazionale. Per fronteggiare questa carenza, nel-
l’anno scolastico 2009/2010, in Italia, è partito il progetto nazionale «Scuola
digitale – Cl@ssi 2.0» nella scuola secondaria di primo e secondo grado con lo
scopo di «modificare gli ambienti di apprendimento attraverso un utilizzo co-
stante e diffuso delle tecnologie a supporto della didattica quotidiana»17. Qual-
che anno prima, nel 2005, fece la comparsa sul mercato italiano la LIM (Lava-
gna Interattiva Multimediale) un ausilio didattico molto utile in classe perché
permette una buona interattività didattica degli alunni. Nel progetto «Cl@ssi
2.0» la LIM trova una giusta collocazione perché ben interagisce con gli altri
strumenti digitali. Il progetto «Scuola digitale» ha come secondo obiettivo, così
come tutte le precedenti a iniziare con il PSDT del 1997, quello di ridurre il di-
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18 CHECCHI D., RETTORE E., Ma la scuola 2.0 è una buona scuola?, <www.lavoce.info>.

vario tecnologico e, da questo punto di vista, credo abbia raggiunto lo scopo al-
meno per quei docenti che, indipendentemente dall’età e che lavorano in quel-
le scuole dove è attivo il progetto, hanno voluto rimettersi in gioco. I finanzia-
menti stanziati hanno contribuito ad aumentare il numero delle scuole dotate di
strumenti multimediali/digitali ma sono ancora molte quelle sprovviste anche
di un minimo di apparecchiature (vedi tabella 318). Tralasciando queste ultime,
gli alunni e i docenti che hanno la fortuna di disporre di un ambiente di ap-
prendimento attrezzato digitalmente, hanno avuto un effettivo vantaggio nel
compimento delle loro funzioni di apprendimento e di insegnamento?  

Tabella 3
Percentuali delle classi Percentuale dei laboratori

Connessione                                              Connessione
Internet LIM Videopr. Internet           LIM Videopr.

Scuola primaria 44,3 26,2 5,4 72,8 38,9 14,7
Scuola secondaria                   60,9 27,3 9,2 84,0 35,3 23,0

Per rispondere alla domanda è necessario approfondire il significato di
«ausilio didattico». Per ausilio didattico si intende, innanzi tutto, qualsiasi
strumento atto a facilitare l’apprendimento: libro, audiovisivo, Tablet e altro an-
cora, devono avere la funzione di rendere agevole questo faticoso percorso.
L’impiego dell’ausilio didattico è legato al processo di insegnamento da una
metodologia didattica capace di sfruttare lo strumento in tutte le sue potenzia-
lità, tenendo conto dei modi, dei tempi e delle «dosi» di erogazione. Per inte-
grare al meglio gli strumenti con la materia di insegnamento è necessaria una
sua continua revisione attraverso l’analisi disciplinare. Un esperto nella pro-
pria disciplina diventa insegnante nel momento in cui riesce a fare ciò. La me-
todologia didattica serve, quindi, anche per adeguare alle esigenze delle attuali
generazioni, le procedure e i mezzi tecnologici da esse utilizzate per migliorare
l’efficacia dell’attività di insegnamento, e non può prescindere dalla rilevanza
della relazione pedagogica nel processo di apprendimento. 

Bisogna, pertanto, rendere equivalenti i due rapporti: insegnamento/
apprendimento e docente/alunno; il primo basato su metodi e strumenti, il se-
condo fondato sulla reciproca fiducia, condizione necessaria per instaurare una
relazione. Entrambi i rapporti devono essere equilibrati nell’azione e nella con-
seguente re-azione. La buona relazione tra docente e alunno non è necessaria-
mente una logica conseguenza dell’uso ottimale di strumenti tecnologici e me-
todologici, ma deve essere costruita e monitorata giorno dopo giorno con i mez-
zi propri della comunicazione interpersonale. Una relazione virtuosa si fonda
sulla sintonia rispetto a convinzioni valoriali e a punti di riferimento comuni;
ma se tra chi deve mettersi in relazione esiste un retroterra intellettuale signifi-
cativamente diverso, allora diventa difficile trovare i giusti parametri del dialo-
go. Gli studenti, vivendo in un contesto di relazioni virtuali, sono talvolta refrat-
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tari a quelle vere; pertanto possono percepire la relazione con i docenti in modo
distorto. Le varie forme della comunicazione in una relazione uno-uno o uno-
molti non possono prescindere dalla prossemica, ma se i ragazzi in età scolare
hanno avuto un imprinting comunicativo mediato in gran parte da apparati
tecnologici, potranno avere qualche difficoltà a entrare in comunanza con i lo-
ro docenti. La dipendenza da questi apparecchi che, come mostrato dai grafi-
ci, è già presente nella prima età scolare, va gestita dal team di docenti al qua-
le viene affidato l’alunno: gruppo di insegnanti nella scuola primaria e Consi-
glio di classe per la scuola secondaria di I° e II° grado. Riappropriarsi del ruo-
lo di «educatore alla relazione» diventa imprescindibile in un ambiente di ap-
prendimento dove la tecnologia è messa in primo piano; i docenti dovrebbero
dialogare con i discenti con la consapevolezza che le nuove generazioni hanno
acquisito dagli Smartphone e Tablet, modi di comunicare utilizzando elementi
di informazione brevi e staccati uno dall’altro nel senso che tra due informa-
zioni successive manca, spesso, un collegamento. Nel momento in cui l’infor-
mazione non serve più, viene archiviata mantenendo un ricordo «indicizzato»;
l’indicizzazione si avvale di una semantica particolare tipica dei sistemi infor-
matici che consiste nel memorizzare parole chiave e codici alfanumerici asso-
ciati ad argomenti. 

È evidente che le generazioni nate e cresciute nell’era delle connessioni
computerizzate, nel rielaborare i contenuti di una qualsiasi comunicazione ri-
cevuta, adottano metodi diversi da chi possiede schemi di ragionamento basa-
te sulla logica di analisi e conseguente sintesi. Il docente deve, quindi, metter-
si sul livello dialogico del discente cercando di individuare la chiave interpre-
tativa del modo di congetturare dell’interlocutore ovvero della semantica del
codice con cui memorizza le informazioni. 

Conclusioni

In chiusura ritengo opportuno fare un cenno alla teoria proposta in questi
ultimi anni denominata connettivismo19. Secondo questa teoria il costruttivi-
smo, il comportamentismo e ancora di più il cognitivismo sembra abbiano diffi-
coltà a spiegare gli effetti dell’uso delle TIC sul modo di apprendere e comuni-
care. Il connettivismo si fonda sulla metafora della rete con i suoi nodi e le sue
connessioni per spiegare come avviene l’apprendimento. In questa metafora, un
nodo è qualunque cosa che possa essere connessa a un altro nodo: informazio-
ni, dati, immagini, sentimenti. L’apprendimento è un processo che crea delle
connessioni e sviluppa una rete. 

Perplessità in merito sono state espresse da più autori, tra i quali Antonio
Calvani20 che, su questa teoria, mostra molto scetticismo.

19 SIEMENS G., Knowing Knowledge, 2006.
20 Professore Ordinario presso l’Università di Firenze, Dipartimento di Scienze della formazione e psicologia.
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Dei tre modelli pedagogici sopra citati, il costruttivismo è quello che me-
glio di altri include nella propria metodologia gli ausili didattici come potenzia-
mento esperienziale; pertanto, l’uso delle TIC rientra, necessariamente, nelle
modalità di lavoro del docente costruttivista. 

Un’azione didattica a qualsiasi livello e in ogni tempo deve essere sempre
situata nel contesto storico in cui avviene; deve essere, perciò, sempre attuale.
Affinché questo avvenga i docenti devono aggiornarsi con continuità stimolati
dal bisogno di una professionalità che renda efficace il loro lavoro. In questo
modo credo che i gap possano essere ridimensionati in una situazione di nor-
male e gestibile passaggio generazionale.


